Documento approvato dal collegio docenti dell'I.I.S. “M. Malpighi” in data 29/10/2012

in base alle seguenti fonti: DDL stabilità 2013, DDL 953, bando concorso docenti pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale (GU 75 del 25.9.2012, 4ª serie speciale), sito  Orizzonte Scuola, sito La Tecnica della Scuola, sito CGIL, documento del collegio docenti del Liceo Pilo Albertelli di Roma, documenti creati da colleghi di varie scuole d'Italia.

Noi docenti dell'Istituto di Istruzione superiore “M. Ma.lpighi” di Crevalcore, San Giovanni in Persiceto e Bologna

NON CONDIVIDIAMO

i tagli e i provvedimenti che il governo si appresta ad approvare in merito alla scuola.

Con la presente vogliamo opporci in particolare

1) Alla legge 953 (ex Aprea).

Con la legge 953, il complesso delle scuole statali e pubbliche viene parcellizzato in singoli istituti che, grazie all’estrema autonomia interna loro assegnata, cessano di essere legati – se non in maniera puramente formale – alle “indicazioni” e agli “standard nazionali per il curricolo”. Questo provvedimento fa sì che cessi di esistere una scuola statale uguale per tutti, che provveda a “rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale” necessari a garantire “la libertà e l'eguaglianza dei cittadini” e lo “sviluppo della persona umana” per la piena partecipazione all’“organizzazione politica, economica e sociale del Paese”. Le “Istituzioni Scolastiche Autonome” diventeranno più o meno prestigiose, più o meno efficienti, più o meno competenti a seconda del territorio in cui sono istituite, cioè a seconda della maggiore o minore ricchezza di reddito familiare degli alunni iscritti e dei maggiori o minori investimenti di privati che vi interverranno. Questo provvedimento è pertanto in contrasto con i “Principi Fondamentali” della “Costituzione Italiana”. Inoltre, il governo ha appena iniziato il percorso per modificare il titolo V della “Costituzione Italiana” e diminuire i poteri alle Regioni. Con questa legge, invece, le singole scuole vengono consegnate proprio alle Regioni: quali saranno le conseguenze per la validità nazionale dei titoli di studio e per le modalità di assunzione e trasferimento del personale scolastico sul territorio italiano? 

Questo è il  primo passo verso la privatizzazione della scuola pubblica.


2) Al concorso e a tutti i provvedimenti che impediscono il turnover dei docenti.

Oltre a non prevedere la possibilità per i docenti assunti a tempo indeterminato di partecipare ai fini dei soli titoli, come accadeva invece per i concorsi passati, non servirà ad immettere in ruolo i docenti precari – come dichiarato – ma avrà come unico effetto quello di aumentare la concorrenza tra i precari stessi creando un nuovo “doppio canale”. Questo dopo aver impedito a molto colleghi di andare in pensione pur avendo maturato i requisiti richiesti. Si ricorda che i precari in GAE sono già abilitati e hanno diritto ad essere assunti nei posti che si renderanno disponibili: un concorso, finché le graduatorie non sono esaurite, è pertanto inutile e dispendioso. 

3) All'aumento dell’orario di lezione dei docenti di 1/3 a parità di stipendio e a fronte di un aumento di ferie di 15 giorni da usufruirsi “nei giorni di sospensione delle lezioni definiti dai calendari scolastici regionali ad esclusione di quelli destinati agli scrutini, agli esami di Stato e alle attività valutative”. 

In assoluto spregio al diritto e alla Costituzione della Repubblica, si interviene qui su una materia che è regolata da contratti liberamente sottoscritti fra le parti e si impongono dall’alto prestazioni di lavoro che non sono previste nel CCNL attualmente in vigore: si tratta di un pericoloso precedente che mortifica la civiltà del lavoro e delinea un paradigma autoritario e illiberale di relazione stato-cittadino.

Siamo stanchi dell'opera di disinformazione e diffamazione che si opera a danno dei docenti italiani, cavalcando il luogo comune che lavoriamo poco e siamo poco preparati. I docenti italiani, dopo un lungo periodo di formazione teorica e pratica e in costante aggiornamento, hanno un carico settimanale di ore di lezione in classe – che, lo ricordiamo, sono solo una parte del totale – pressoché identico ai paesi dell'Ocse e addirittura superiore a quello dei 21 paesi dell'UE. L’effetto di questo provvedimento sarà devastante in termini sociali: se il nostro orario aumenterà di un terzo, una cattedra su quattro sarà assorbita da chi già lavora; secondo alcune stime si perderanno circa 30 mila posti di lavoro. Ancora una volta, dopo la soppressione di 87 mila cattedre per effetto della riforma Gelmini, dopo l'innalzamento del numero di studenti per classe (in aule spesso strutturalmente inadeguate), dopo il blocco degli scatti di anzianità e la mancata firma dei contratti di lavoro, scaduti da anni, è la scuola a pagare la crisi, insieme ad altri comparti vitali per il welfare. A perdere il lavoro saranno quei giovani docenti che il Ministro dice di voler tutelare: i supplenti reclutati dalle Graduatorie ad Esaurimento, abilitati vincitori di concorso, titolari in alcuni casi di dottorati di ricerca e di master,  vengono ora tagliati come rami secchi. A perdere il posto saranno anche gli insegnanti attualmente in ruolo: un docente di ruolo su 4 sarà in esubero, con il rischio di finire in mobilità, anticamera del licenziamento, secondo le disposizioni previste per il pubblico impiego.

L’ansia di misurare con parametri esclusivamente quantitativi il lavoro dell’insegnante, anziché qualitativi, nasconde un profondo disprezzo per il lavoro intellettuale. La dequalificazione dell’insegnamento, facendolo regredire a ripetizione meccanizzata, sarà inevitabile: parte del tempo che il docente impiega per la propria formazione, nello studio e nella selezione del materiale didattico, verrà occupato dal carico di lavoro supplementare e la figura dell’insegnante-intellettuale verrà integralmente distrutta. Inoltre, è in gioco anche un profondo disprezzo per il lavoro in quanto tale: il corpo del lavoratore è considerato una macchina che può esser fatta funzionare sempre più a lungo e alla quale si possono estorcere energie sempre maggiori. 

Ricordiamo che per “ferie” si intendono i giorni già oggi “non lavorati”: potremo fruirne nei giorni di sospensione delle lezioni ad esclusione di quelli destinati a scrutini, esami di Stato  e attività valutative. 6 ore aggiuntive per 33 settimane di scuola sono 198 ore in più all'anno, di certo non compensate da 15 giorni di ferie in più. Questo in uno dei lavori a maggior rischio di burn out per motivi psichiatrici.

Questa barbarie che si sta perpetrando contro la civiltà del lavoro e la cultura ci spinge ad una resistenza non violenta, ma ferma e intransigente. È perciò che i docenti dell'I.I.S. “M. Malpighi” si impegnano ad attuare le seguenti forme di protesta contro l’articolo 3 della legge di stabilità 2013, la legge 953, il concorso e i tagli indiscriminati alla scuola pubblica (anche tramite la mancata assunzione dei docenti precari in GAE e il blocco del turnover): 

· promuovere la costituzione di una rete di scuole emiliane che vogliano impegnarsi in questa direzione;

· sospendere i viaggi di istruzione e le visite guidate

· avviare iniziative che coinvolgano studenti e genitori, distribuire materiale informativo ed esporre una serie di segni che rendano visibile la loro protesta. 

Si impegnano altresì a sospendere i seguenti incarichi non previsti dal CCNL FINO AL RITIRO COMPLETO E DEFINITIVO DELL’ART. 3 DEL DDL DI STABILITÀ, DEL DDL 953 E DEL CONCORSO: ore disponibili a pagamento per sostituire colleghi assenti; ora di ricevimento settimanale.

Questo documento verrà spedito ai vertici dei vari schieramenti politici e ai sindacati affinché sappiano che non avranno il nostro appoggio (tramite il voto alle elezioni e il tesseramento) qualora non si attivino concretamente per porre fine ai tagli indiscriminati alla scuola pubblica e ai provvedimenti contestati.

Il Collegio dei Docenti all’unanimità.

